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In Calabria una legge regionale sul Cinema, dopo quella sul Teatro. Bene! E la Musica?

Musica news e...
Matera, l’altra faccia del blues

Matera 2019 si av-
via alla conclusione 
dell’anno più cultura-
le della propria storia 
millenaria. E fra le varie 
iniziative realizzate non 
poteva mancarne una 
dedicata al blues. Ma 
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non una 
mera sas-
saiola di 
note sem-
mai una 
manifesta-
zione in 
chiave an-
che medi-
co/scien-
tifica oltre 
che musi-
cale. 

N o n 
solo storia 
musicale 
amer ica -
na dunque 
ma anche 
B l u e s t e -
rapy (bran-

ca della musicoterapia) 
sperimentata anche 
per il trattamento di di-
sturbi del movimento e 
dello stesso morbo di 
Parkinson da un me-
dico musicista come 
Gian Alberto Zorzi (nel-

la foto) presente 
per l’occasione. 
Il suo intervento 
è stato integra-
to dall’etologo 
Franco Stocco 
e dall’esperto di 
musica afroame-
ricana Franco 
Sorrenti, nella 
tappa al Circolo 
La Scaletta. I re-
latori hanno av-
valorato, dopo le 
introduzioni del 
sindaco Raffael-

lo De Ruggieri, Nicola 
D’Imperio, vicepresi-
dente del Circolo e di 
Francesco Vizziello, 
presidente del Circo-
lo, la tesi che nobilita 
il blues dandogli una 
inaspettata patente cu-
rativa.  

Forse qualcuno ri-
corderá il Gino Paoli di 
Sassi “Ogni parola che 
ci diciamo è stata detta 
mille volte” tanto per ri-
manere su temi ... sas-
sosi.  

Ma in questo caso l’e-
vento è stato completa-
mente inedito nel pre-
sentare il blues come 
musica angelica altro 
che musica del diavolo!  

In tema anche lo spa-
zio-concerto affidato al 
trombettista Fabrizio 
Bosso ospi-
te del trio 
del chitarri-
sta Cosimo 
Maragno. 

Musicisti 
che han-
no dato in 
concreto la 
propria in-
terpretazio-
ne di come 
il blues 
sconfini nel 
jazz. Una 
serata dun-
que sull’al-
tra faccia 
del blues, 
in un per-

corso suffragato da 
esperimenti che nella 
casistica medica stan-
no trovando diverse ri-
sposte positive.  

Dopo la serata in cui 
i Sassi di Matera si son 
tinti di blu(es la Caro-
vana ha proseguito per 
Lappano, ai piedi della 
Stonehenge silana, per 
esibirsi ancora e ag-
giungere un nuovo tas-
sello alla propria mis-
sion bluesfiliaca. 

nostro Servizio



scienze

Religioni al microscopio
di Lionello Pogliani 

L’Associazione cristiana Wa-
tchman [1] pubblica in rete un 
indice attualizzato di ben 1200 
religioni, organizzazioni religiose 
e credenze varie. Trattasi di una 
descrizione assai accurata in cui i 
lettori sono pregati di partecipare 
fornendo notizie su nuovi feno-
meni religiosi. L’associazione, 
benché gestisca 10.000 schede 
e 25.000 libri e periodici sui di-
versi fenomeni religiosi, ammette 
trattarsi di una lista incompleta. 
Tale miniera di informazioni aiu-
ta a capire una serie di fenomeni 
fra cui: (i) l’ortoprassi (o corretto 
agire, non ciò in cui si crede ma 
come si crede è importante) [2]; 
(ii) il fenomeno del credere nel 
credere (credere in ciò che la re-
ligione insegna a credere*) e (iii) 
come mai, vista la grande varietà 
di religioni, i loro ministri non in-
segnino la propria fede con una 
buona dose di scetticismo onde 
evitare così fanatismi vari.  

Tali fenomeni (soprattutto il 
secondo), insieme ad altri, sono 
discussi in un interessante studio 
sulle religioni pubblicato nel 2007 
dal filosofo Daniel Dennet [3]. 
In esso l’autore si chiede: (i) chi 
crede in Dio ha buone ragioni per 
farlo? (ii) Qual è il terreno psico-
logico e culturale in cui la religio-
ne ha messo radici? (iii) Si tratta di 
un istinto evolutivo, di una scelta 
razionale o di una scelta accettata 
per pigrizia intellettuale? Dennet 
indaga il modo in cui la religione 
si è sviluppata a partire da creden-
ze popolari e come essa sia il pro-
dotto di un’evoluzione culturale 
tesa a rafforzare i legami di solida-
rietà, di obbedienza e d’identità di 
gruppo fra i credenti, onde aumen-
tarne le possibilità di sopravviven-
za in un mondo ostile. Fra i legami 
importanti v’è il culto dei morti, 
un culto molto apprezzato da co-
loro, che sono destinati a morire. 
La seguente riflessione sintetizza 
la problematica: ‘ma quale sono i 
benefici che apporta la religione? 
Per la verità la religione è l’unica 
plausibile sorgente di un tipo di 
ricompensa per la quale v’è una 
richiesta generale e inesauribile’ 
(R. Stark e R. Finke [3]). 

Dennet nel suo studio sviluppa 
cinque possibilità sul futuro delle 
religioni: (a) la secolarizzazione 

della società fallisce, l’intransi-
genza religiosa ha il sopravven-
to con la vittoria finale di un sol 
credo, (b) la religione si avvia ad 
avere solo un ruolo cerimoniale, il 
fanatismo odierno è solo l’ultimo 
ma vano tentativo di evitare, che 
si formi una società moderna, per-
missiva e aperta, (c) la religione 
si trasforma in un’associazione a 
metà strada fra una ONG, un club 
di tifosi sportivi e un partito ver-
de, (d)  la religione diminuisce 
poco a poco di visibilità e presti-
gio e, come il fumare, non è vista 
di buon occhio ed è proibita ai mi-
nori, (e) il tanto atteso giorno del 
‘giudizio finale’ finalmente arriva, 
i meritevoli sono premiati (con o 
senza 75 vergini) e i reprobi casti-
gati [aggiungerei una sesta possi-
bilità: superamento delle religioni  
con lo sviluppo di una spiritualità 
individuale basata su di una pro-
pria concezione di vita]. 

Dennet avanza l’ipotesi che la 
credenza religiosa si sia sviluppa-
ta più per esaudire speranze e al-
lontanare timori che per capire gli 
eventi naturali e possa dunque es-
sere considerata una sorta di medi-
cina popolare perfezionatasi grazie 
a secoli di ricerca e sviluppo con 
lo scopo di offrire sollievo e pace 
interiore. Cerca anche di indaga-
re quali le basi comuni e quali le 
divergenze fra i diversi culti, quali 
gli aspetti sani e quali quelli pato-
logici (es.: le religioni celebrano i 
loro martiri e mai le loro vittime, 
spesso i martiri dell’altra), che ci 
aiuterebbero a prevedere possibili 
disastri (fanatismo, terrorismo, ri-
fiuto di cure mediche, mutilazione 
dei genitali, appoggio a regimi au-
toritari, maschilismo, etc.) 

Nel 2016 la prof Maria Ro-
gi´nska (Dipartimento di Socio-
logia della Religione, Università 
di Cracovia) ha pubblicato uno 
studio [4] sulla relazione scienza/
religione fra gli scienziati polac-
chi, proponendo loro una serie 
di domande, fra cui: possiamo 
accettare un’affermazione senza 
prove? E’ morale ammettere qual-
cosa per fede? Quant’è importan-
te una conoscenza basata su di 
un’esatta verifica? Quale apporto 
offre la moderna cosmologia al 
problema del significato? Quale 
posto occupiamo nell’Universo? 

Dalle loro risposte la ricercatrice 
ha ricavato, che gli scienziati cre-
denti se da una parte accettano gli 
insegnamenti della loro dottrina, 
dall’altra fanno sforzi per adat-
tarla a riflessioni individuali, che 
includano considerazioni scienti-
fiche simili a quelle degli scien-
ziati non-credenti, i quali usano 
la scienza per costruire la propria 
visione del mondo. Fra gli scien-
ziati non credenti il fattore che ha 
più contribuito alla perdita della 
fede è stato il bisogno di eviden-
za razionale, che ha finito con il 
contrapporsi alla metodologia re-
ligiosa. Tale bisogno, che ha por-
tato alla perdita della fede, è sorto 
in genere durante gli anni della 
scuola superiore. Per la maggio-
ranza degli scienziati credenti, in-
vece, la ricerca di ‘evidenza’ così 
come la ricerca dell’origine della 
propria fede non è andata oltre la 
riflessione: “la mia fede proviene 
dalla tradizione familiare e non 
avendo percepito grosse contrad-
dizioni con il mondo moderno ho 
continuato a credere”. La ricer-
ca ha però evidenziato come fra 
quest’ultimi l’esistenza di due 
visioni del mondo contrapposte 
(religiosa/scientifica) fosse spes-
so accompagnata da instabilità e 
stress esistenziale. Tale dualismo 
è spesso vissuto con difficoltà 
visto che i tentativi fatti per ap-
profondire la propria fede non è 
sostenuto di un qualche aiuto dal 
cielo. La scienza è allora vissuta 
come un fattore destabilizzante, 
che aumenta i dubbi di chi cerca 
di indagare oltre. 

Lo studio non indaga sulla pre-
senza nel pensiero degli scienziati 
polacchi di una serie di riflessioni 
esistenti nel mondo cristiano, che 
potrebbero aiutare a conciliare 
le due visioni. Tanto per citar-
ne alcune: il vescovo episcopa-
le John Shelby Spong nel libro 
Why Christianity Must Change 
or Die (HarperOne, 1999) riget-
ta la divinità di Gesù, considera 
il sacrificio del figlio da parte del 
padre un atto barbarico e il pa-
dre un orco più che un esempio 
di bontà; l’ex-prete servita John 
Dominic Crossan nel suo studio 
più famoso, The Historical Je-
sus: The Life of a Mediterranean 
Jewish Peasant (1991) asserisce, 

che la divinità del Cristo va intesa 
solo metaforicamente; il cristiano 
riformista Peter de Vries suggeri-
sce [3], che l’onnipotenza di Dio 
risieda nel fatto che non abbia 
bisogno di esistere per salvarci; 
il pastore e teologo Robert M. 
Price propone invece un cristia-
nesimo ateo [5]; il prete e teologo 
domenicano Thomas L. Brodie in 
Beyond the Quest for the Histori-
cal Jesus: Memoir of a Discovery 
(2012) conclude che il Cristo sia 
una figura mitica senza solide 
basi storiche e che la prima ver-
sione degli atti di Luca sia servita 
di base per il vangelo e, infine, J. 
Campbell (prof di religione e mi-
tologia comparata) [6] definisce la 
religione un fraintendimento della 
mitologia, poiché attribuisce una 
dimensione storica a simboli, che 
hanno invece una valenza pura-
mente spirituale. 

* Fino al 1945 in Giappone si inse-
gnava che l’imperatore era un Dio vi-
vente, come avveniva per molti perso-
naggi dell’antichità e ancora avviene per 
diversi ‘guru’: //www.hinduwebsite.com 
/saints.asp; 1) //www.watchman.org/in-
dex-of-cults-and-religions/; 2) //www.dizi.
it/ortoprassi; 3) D. C. Dennet, Breaking 
the Spell, Religion as a Natural Pheno-
menon, Penguin Books, 2007 (Rompere 
l’incantesimo. La religione come fenome-
no Naturale. Cortina Raffaello 2007); 4) 
M. Rogi´nska, Science, religion, and the 
meaning of life and the universe: “Amal-
gam” narratives of Polish, natural scien-
tists, Zygon, 2016, 51, n. 4, 904-924; 5) 
//www.robertmprice.mindvendor.com/ & 
//www.youtube.com /watch?v=3NLXT-
GesqxA; 6) //en.wikipedia.org/wiki/Jo-
seph_Campbell & J. Campbell, An open 
Life, Larson Publications, 1988.
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D. Fabrizio. Come spie-
ghi la capacitá della tua 
tromba di comunicare 
sensazioni che i tuoi fans 
condividono ed esaltano 
con i loro applausi?

 R. in genere mi esibisco 
in diversi contesti e situa-
zioni anche se con qualche 
musicista generalmente 
possiamo collaborare mag-
giormente, dipende anche 

interviste

DAL BLUES AL JAZZ
4 domande a Fabrizio Bosso

trovi più a tuo agio? 
R. Suono la tromba sin da 

quando avevo 3 anni, prima 
mi fu regalato un giocattolo 
di plastica e a cinque anni la 
mia tromba; con mio papà 
anche lui trombettista di 
conseguenza ho proseguito 
la sua passione; ho seguito 
la mia professione, e negli 
anni  ho studiato e imparato 
i vari stili, scuole e persona-
litá, come Clifford Brown, in 

q u a n t o 
io inizial-
m e n t e 
sul ver-
sante ja-
zz i s t i co 
mi sono 
accosta-
to allo sti-
le hard-
b o p . 
Comun-
que non 
qualcuno 
in parti-
c o l a r e , 
ma tan-
ti e da 
o g n u n o 
ho cer-
cato di 
metabo-
lizzare il 

meglio o perlomeno quello 
che ritenevo più congeniale 
al mio modo di sentire e di 
essere.

D. Sei un jazzista aperto 
ad ogni tipo di esperienza 
musicale anche in ambito 
pop....

R. Mi sento aperto alla 
musica nella sua bellezza 
e profondità, senza dimen-
ticare, che come tutti gli 
italiani ascoltavo il Festival 
di Sanremo, ma anche gli 

ha  senso soltanto  se lo si 
suona in determinate aree 
e contesti,  in particolare 
negli Usa, come ho avuto la 
possibilità  in tempi recen-
ti a Washington. Non devo 
tuttavia mai dimenticare di 
essere italiano e che sono 
cresciuto a contatto della 
musica melodica italiana, 
che si ascoltava in casa e si 
ascoltava nelle radio o alla 
televisione,  ma cercando 
di imprimere una mia  cifra 
stilistica, tale da  contraddi-
stinguere la mia personalità 
di musicista che si guar-
da intorno a 360°, perchè 
solo in tal modo posso es-
sere me stesso, sperando 
di continuare sulla strada 
intrapresa che richiede im-
pegno, anche nel tipo di vita 
che faccio, tale da portarmi 
spesso in giro per il mondo, 
in vari paesi dove sento di 
essere benvoluto ed amato 
come il Giappone dove ri-
torno sempre volentieri. 

Franco Sorrenti

italiani come  Domenico 
Modugno,  Bruno Martino, 
Gino Paoli, Bruno Lauzi ed 
altri ottimi cantautori che 
hanno espresso molto nel 
campo della musica me-
lodica che  io ho sempre 
amato suonare, perchè in 
fondo sono le mie radici. 
Poi ho avuto la possibilità di  
conoscere e suonare sia a 
Sanremo che in altri palco-
scenici con Sergio Camma-
riere, Mario Biondi, Renato 
Zero, Tiziano Ferro, Franco 
Califano, Zucchero  perchè 
ogni volta mi sono arricchi-
to ed ho potuto esprimere 
la mia sensibilità in contesti  
diciamo melodico/pop. Mi 
piace anche accompagnare 
i cantanti, in questi giorni ho 
due date,  una in Puglia e 
l’altra a Matera con Dianne 
Reeves, che peraltro aveva 
partecipato ad uno dei  miei  
primi album per la Blue 
Note. 

D. Dove va il jazz? E tu 
come artista che progetti 
hai per il futu-
ro? 

R. Il jazz si 
sta evolven-
do e dirigendo  
verso varie di-
rezioni,  come 
fatto nel corso 
della sua sto-
ria,  esploran-
do nuove stra-
de e percorsi, 
senza mai per-
dere la caratte-
ristica  di base 
dello swing e 
dell’improvvi-
sazione, per-
tanto parlare 
di jazz puro 

Fabrizio Bosso con Franco Sorrenti

da dove mi esibisco. Con 
Cosimo Maragno siamo 
amici, è un valente musici-
sta, compositore ed ottimo 
chitarrista, peraltro ho vis-
suto 4 anni in Puglia, cono-
sco benissimo Matera dove 
mi sono sempre trovato a 
mio agio ed ho tenuto qual-
che stage, e vi ritorno sem-
pre volentieri. per il calore e 
la gentilezza dei materani. 
Mi sento a casa.

D. Qual’è lo stile in cui ti 



LA REGIOnE ALTROVE
La Calabria musicale nel mondo

Al Di Meola ci ha confida-
to di avere radici napoleta-
ne, e magari il suo cognome 
era Merola, come il mitico 
Mario, il re della sceneg-
giata. I casi della vita! Astor 
Piazzolla era pugliese d’ori-
gine. E Nick La Rocca, quel-
lo del primo disco di jazz 
con la ODJB nel 1917, sici-
liano come Morgana King, 
la mamma di Il Padrino.1, 
Henry Mancini, Tony Scott 
...Sarebbe interessante sti-
lare una mappa ragionata 
anzi “regionata” dei musi-
cisti italiani all’estero nella 
storia e di oggi. Essendo 
peraltro questa rivista edita 
in Calabria partiamo dall’e-
sempio calabrese, che si 
presenta ricco di spunti. 

Un Toquinho con genia 
cosentina, per esempio. 
Una Alicia Keys lametina. 
Ma dai, non è da crede-
re! Eppure ... Facciamola 
una Roots Map esplicativa 
magari per vedere quanti 
musicisti, i loro figli nipoti e 
pronipoti, abbiano una pro-
venienza italica con tutto 
quanto ciò comporta in ter-
mini di dna e background 
culturale. 

Una pianta geomusicale 
che ci porta attraverso le 
province della regione, in 

spettacolo

Roots Map

Ma che differenza c’è 
fra il Canio di Leonca-
vallo e Joker, anch’egli 
clown ma omicida seriale 
e disturbato mentale che 
sta sbancando il botte-
ghino? Naturalmente la 
musica. In Joker si ascol-
tano Frank Sinatra e Fred 
Astaire, assieme al rock 
dei Cream ed al tema della 
islandese Hildur Guönad-
òttir, premiata a Venezia 
per la colonna sonora. 

In Pagliacci di Leonca-
vallo vige il melodramma. 

I personaggi non sono 
poi tanto distanti fra loro. 
Canio è omicida per gelo-
sia, l’altro lo ė per rivalsa 
sociale, con esiti da burn 
out. Si, ma Joker è umano 
quanto Canio, anche lui 
ha un anima, non è tipo da 
bullismo fine a se stesso, 
e si porta dietro il dramma 
dell’abbandono, da cui 
è difficile uscire, dell’in-
fanzia in orfanotrofio. E 
se Joker è l’uomo che si 

Top ten Arie Operistiche in Film
In vetta le “Sorelle siamesi”

1) Vesti la giubba (Pagliacci, Leoncavallo) / Fahrenheit 9/11 
 (Moore) 
Ex aequo: Intermezzo sinfonico (Cavalleria Rusticana, Masca-

gni) / Il padrino III (Coppola) 
2) Di quella pira (Il Trovatore, Verdi) , Senso (Visconti)  
3) Ouverture (La gazza ladra, Rossini) / Arancia meccanica 

(Kubrick) 
4) E lucevan le stelle (Tosca, Puccini), To Rome With Love 
 (Allen) 
5) Aria di Violetta (La Traviata, Verdi) , I pugni in tasca 
 (Bellocchio)  
6) Per te d’immenso giubilo (Lucia di Lammermoor, Donizet-

ti), Cape Fear (Scorsese) 
7) Habanera (Carmen, Bizet) /, Up (animazione Pixar) 
8) Cavalcata delle Valchirie (Wagner, La Valchiria) / Apoca-

lipse Now (Coppola) 
9) Nessun dorma (Puccini, Turandot) / Mission Impossible: 

Rogue Nation (McQuarrie).  
10) Tristes apprêts, (Rameau, Castor et Pollux) / Marie Antoi-

nette (So�a Coppola)

Canio non è Joker e Ridi Pagliaccio 
non è Smile
accartoccia su stesso, nel 
dolore per il non essere 
accettato, la maschera di 
Leoncavallo è anch’essa 
di un uomo debole che 
ha una reazione-azione, 
seppur momentanea e di 
impeto amoroso; è figu-
ra sublimata in un per-
sonaggio giuridicamente 
esecrabile ma che rientra 
“razionalmente” in una 
logica di affetti non cor-
risposti che tuttora trova 
riscontri nella cronaca 
nera. Sono entrambi tradi-
ti, chi dalla madre e dalla 
societá chi da una donna, 
la propria donna.  

Dunque, ribadiamo, la 
differenza sostanziale sta 
nella musica. Joker canta 
Smile e That’s All di Nat 
King Cole. Canio intona 
lirico il dolore strazian-
te che resterá scolpito 
nell’immaginario filmico/
sonoro di quanti voglion 
vedere il cinema cinema... 
E sentirvi Grande Musica 

Lirica che non abbia solo 
l’irridenza di I’m Singing 
In The Rain in Arancia 
Meccanica ma che ne per-
sonifichi in note il dram-
ma esistenziale. 

ZARLINO 

un itinerario fatto di storie 
spesso complesse, intrecci 
di famiglie, viaggi, trasferi-
menti, emigrazione. 

Messi insieme, i musi-
cisti più rappresentativi, 
rappresentano una Road 
Map speciale di una comu-
nitá costruita non solo sulla 
carta geografica ma anche 
nell’immaginario collettivo, 
un Territorio 2.0, non più 
delimitato da confini perchè 
sono le persone, gli artisti 
ad averli dilatati oltre mi-
sura. Una comunitá coesa 
da questo filo rosso delle 
radici comuni che qualcosa 
vorrá pur dire, e non solo 
per l’antropologia culturale 
ma anche in termini di af-
finitá possibili ed eventuali 
ascendenze stilistiche. (Il 
grafico è a fianco). 

Bibl. A. Furfaro, Calabresi 
d America. storie di Musici-
sti, Periferia; Coll. Musica 
News

D. Salvatori, Tu vuò fá 
l’americano, Pironti; M. Ba-
carella, Ital Actors, National 
Italian American Founda-
tion; sito Calabrian Most 
Famous. 

Nico Donvito Musica 
dalla Calabria ”L’Indro”, 
12/10/2017.

E.F.



COSENZA e Provincia
(Harry Warren, Heather Parisi, Nick Sisters, 
Rocco Granata, John Patitucci, Emilio Capiz-
zano, Toquinho, Toni Vilar, Mike Pingitore, 
Rob Caruso, Little Steven, Rudy Cipolla, Lou 
Marini, Steve Conte, Gabriella Cilmi, Kaye 
Balland, Dick Danello, Greg Errico, Vincen-
zo Miraglia, Phil Phillips, John Calabrese, 
Ethan Kath)

CROTONE e Provincia
(Steven Tyler, Lou 
Monte, Liv Tyler, Vin-
cenzo Scaramuzza, Mil-
le Petrozza, Chelsea Ty-
ler, Toni Cutrone, Nina 
Nastasia)

CATANZARO e Provincia
(Chick Corea, Sal Nistico, Jerry 
Vale, Al Belletto, Sam Nestico, 
Dalida, Claude Francois, Joey 
Calderazzo, Alicia Keys, Santo 
& Jonny. Cristina Perri)

REGGIO CALABRIA e Provincia
(Eugenio Nobile, Scott Lafaro, Connie 
Francis, George Garzone, Tony Bennett, 
Aldo Mazza, Alessia Cara, Eliane Elias (?), 
Fam. Porcaro, Betta Lemme, Paul Quattro-
ne, Orazio Rosaci, Timi Yuro, Vinz Derosa, 
Lorene Scafania, Cristine Milioti, David 
Binney, Lisa Germano, Danni Iosello, Albo-
rosie)

VIBO VALENTIA e Provincia
(Antonio Lauro, Don Cornell, Al-
fredo Pelaia, Antonio Bonavena, 
Joe Roccisano, Mark Platì, Gaston 
Colloca, Jim Bertucci, John La 
Porta)

* mappa in aggiornamento e soggetta a verifiche ulteriori

LA CALABRIA MUSICALE 
ALL’ESTERO



CARLA MARCIAnO 
QuARTET

Psychosis. Homage To 
Bernard Herrmann 

Challenge 

dischi di Amedeo Furfaro

Spogliare una voce delle ar-
monie, del comodo manto so-
noro che una tastiera una se-
zione fiati o di archi può offrirle, 
e lasciarla “sola” con la sezio-
ne ritmica nella performance.

A quel punto i casi sono 
due: o il naufragio implosivo 
ovvero l’opposto, un’esplosio-
ne del canto sulla scansione di 
basso e batteria. La seconda 
opzione è quella verificantesi 
nel cd  E-motion di Mariangela 
Cagnetta, vocalist e flautista, 
edito da Caligola. Tutto bene, 
dunque. Tanto più se a condur-
re il timone metrico sono due 
navigati nocchieri del walking 
come Viz Maurogiovanni e del 
drumming come Pierluigi Villa-
ni. Signori musicisti, in grado di 
riempire ampi vuoti nel silente 
spazio, la batteria, e di indos-
sare anche panni solistici, il 
basso elettrico.

Va detto, a proposito del ti-
tolo, che nei primi due brani, 
Things ain’t What They Used 
To Be e Afro Blue, il motion, 
insomma la movimentazione o 
motorietá che dir si voglia, pare 
prevalere sull’elemento e-moti-
vo. Poi bastano Nature Boy o 
Blue In Green per avvertire il 
canto come “rivestito” da quella 
melodicitá che poteva sembra-
re sacrificata dai riflettori acusti-
ci posati sul Dio Ritmo col Me-
los in seconda posizione.

11 brani compongono una 
scaletta di autori eccelsi qua-
li Weill Coltrane Davis Carla 
Bley Ellington ... Compresi i 
Lennon-McCartney di And I 
Love Him (Her).

Il pezzo più accattivante? 
Forse Caravan, con quei fram-
menti di raddoppio voce-basso 
e quel costante formicolio nelle 

bacchette di Villani che li ren-
de osmotici con cassa pedale 
e rullante! Ma, dicevano i latini, 
De gustibus non est disputan-
dum. Allora affidiamo E-motion 
ad un più diffuso ascolto libero 
da pre-giudizi. 

Si immagini un piano inclina-
to. Piano non pianoforte. E si 
vagheggino delle note che su 
quel piano scivolano giù via, 
attratte da forza gravitaziona-
le. Ecco. Nell’album At The 
Edge Of The Horizon (CamJa-
zz) la musica di Fabio Giachi-
no, del suo piano, pianoforte 
non piano, sdrucciola via “in 
pendenza” , guizzante di forza 
espressiva fatta di strapiombi 
di scale, clusters a cascata, 
vortici armonici, addizionata 
di propulsioni ritmiche, pulsio-
ni improvvisative, compulsioni 
virtuosistiche, EnerJazz, sem-

Vero è che l’immersion dal-
le parti del fiume Hudson, al 
Monk Institute di New York ha 
formato e conformato ulterior-
mente Alemanno ma la stoffa 
preesisteva, e di che di foggia, 
per il musicista della provincia 
di Lecce (gioco di parole non 
voluto)!

Lo strumento con lui non fa 
solo da puntello ma è feeling, è 
sostegno ma è esso stesso lin-
guaggio autonomo. (v. Stardust)

Cupo o chiaro che sia, il mo-
vimento delle mani è deciso e 
corposo. E lascia che il gruppo 

I temi di thriller epocali come 
Taxi Driver di Scorsese e Mar-
nie, Psyco e Vertigo di Hi-
tchcock non sono propriamen-
te jazzistici. Sono soundtrack 
che il genio di Bernard Her-
mann ha ritagliato su misura 
per quelle pellicole e li ha con-
segnati alla storia del cinema 
e della musica da film. Ci ha 
pensato la sassofonista Carla 
Marciano a renderli jazzistici 
senza smarrirne le caratteristi-
che di tensione e pathos, il di-
sco Psychosis edito dall olan-
dese Challenge, contiene in 
chiusura anche un omaggio al 
John Williams di Harry Potter 
curato dal pianista Alessandro 
La Corte partner del 4et con il 
contrabbassista Aldo Vigorito 
e il batterista Aldo Fasano. C’è 
anche Twisted Nerve (I nervi 
a pezzi) di Boulting fra i temi 
ripresi, da cui la famosa Whi-
stle Song, la melodia fischiata 
in Kill Bill di Tarantino. La Mar-
ciano ha un groove coltraniano 
sia all’alto che al sopranino. Il 
che le consente di immede-
simarlo coerentemente nella 
traccia filmica per poi liberarlo 
in voli pindaricamente improv-
visativi.

MARIAnGELA CAGnETTA
E-MOTION, Caligola

FABIO GIACHInO
AT THE EDGE OF THE HORIZON, CamJazz

LuCA ALEMAnnO
I CAN SEE HOME FROM HERE, Workin’Label

pre che che questo neologismo 
sia ammesso dalla Crusca. A 
tratti richiama Oscar Peterson 
ma poi, elaborando la lezione 
di Fred Hersch, suo maestro, 
dato che implica intensitá me-
lodica e profonditá acustica, si 
richiude pensoso a mettere a 
punto il da farsi per sè e per 
il Trio, formazione chiave per i 
suoi grappoli di note. 
Il combo dal canto suo funzio-
na come gli ingranaggi di un 
orologio di marca, con Davide 
Liberti al contrabbasso e Ru-
ben Bellavia alla batteria, un 
meccanismo oliato che non 
sgarra di una croma. E si tra-
sforma in settetto in alcuni bra-
ni cioè col supporto di 4 fiati 
(Gianni Virone e Paolo Porta, 
sax; Luca Begonia, tr.ne; Ce-
sare Mecca, tromba). “Musica 
che emoziona” annota nelle 
liner notes Brian Morton. Mu-
sica che, varia e inedita qual’è, 
pare originarsi sulla linea “ai 
confini dell’orizzonte”.

vi si insinui con scioltezza.
Ipse dixit: sul contrabbassi-

sta Luca Alemanno, Sua Mae-
stà Herbie Hancock ha senten-
ziato “Il suo controllo tecnico, 
l’accuratezza e facilitá sul bas-
so è impressionante. Con la 
sua musica si creano nuove 
direzioni che fanno da tram-
polino alla tradizione”. Tanto di 
cappello, allora! 

L’album presenta otto brani 
di immediata ... complessitá 
nel senso che pur essendo im-
mersi in pieno nel clima jazzi-
stico che si respira oggi dalle 
parti della Grande Mela si offre 
all’ascolto in modo diretto e 
partecipativo per i jazzofili an-
che meno esigenti.

Con lui un team musicale 
di tutto rispetto: Miguel Zenon 
(sax) John Hatamyia (tr. ne) 
Simon Moullier (vibr.) Isaac 
Wilson (piano) e Jongkuk Jk 
Kim (drums). 



rock

40 cAndeline peR The WAll 
L’album dei Pink Floyd entra negli “anta”

Sono trascorsi quarant’an-
ni dalla pubblicazione del 
doppio album The Wall, era 
il 30 novembre del 1979. 
L’idea alla base del doppio 
album scaturì durante l’ul-
timo concerto del tour In 
the Flesh, eseguito al Mon-
tréal Olympic Stadium nel 
luglio 1977. Un gruppo di 
spettatori in prima fila irrita-
rono Waters con le loro urla 
a tal punto che il bassista 
arrivò a sputare addosso ad 
uno di loro. L’intera band si 
sentì a disagio nell’esibirsi 
davanti ad un pubblico così 
numeroso, ma l’ipersen-
sibile Waters fu il più in-
fluenzato dalla situazione, 
tant’è che parlò con uno 
psichiatra con il quale si 
trovava in auto del distacco 
che sentiva dal tour, del suo 
odio per le esibizioni negli 
stadi e della barriera che 
percepiva tra lui e il pubbli-
co durante i concerti. Così, 
mentre Gilmour e Wright 
si trovavano in Francia per 
registrare degli album solisti 
e Mason partecipava alla re-
alizzazione dell’album Gre-
en di Steve Hillage, Waters 
cominciò a scrivere nuovo 
materiale. L’incidente dello 
sputo diventò la base per un 
nuovo concept, basato sul 
distacco tra il pubblico e gli 
artisti. Waters presentò alla 
band due nuovi progetti: 
una demo di circa novanta 
minuti intitolata Bricks in the 
Wall ed un’altra che sarebbe 
poi diventata il suo primo 
album solista, The Pros and 
Cons of Hitch Hiking. Fu 
scelta la prima come loro 
successivo album. Gilmour e 

Mason vollero essere cauti 
inizialmente con il proget-
to, dato che Waters aveva 
fornito solo un’idea di base 
per l’album. 

La band fu comunque 
costretta a intraprendere 
la creazione dell’opera, 
data la terribile situazione 
finanziaria in cui si trova-
va in quel periodo; essa 
avrebbe dovuto contenere 
26 canzoni, divise su due 
dischi. Fu ingaggiato come 
co-produttore Bob Ezrin 
La preparazione dell’al-
bum, la maggior parte del 
quale è opera di Waters, 
Gilmour lavorò attivamen-
te solo ad alcune canzoni 
come Young Lust, Run Like 
Hell e Comfortably Numb ed 
Ezrin collaborò per il bra-
no The Trial.  Ezrin e Waters 
si impegnarono sulla sto-
ria, partendo dal lavoro au-
tobiografico del bassista per 
poi ampliarlo, modificando-
lo in molte sue parti, giun-
gendo alla creazione del 
personaggio protagonista 
dell’album: Pink.

The wall è parafrasando il 
muro dell’incomunicabilità, 
ma anche del pessimismo 
cosmico. Il vittimismo di 
Pink (una rock star) è un 
duro atto d’accusa. Alla 
base del messaggio c’è il 
fallimento che s’insinua 
nel mondo costruito dai 
Pink Floyd. Anche questo 
un muro, come quello sce-
nografico eretto nei loro 
concerti con tanto di di-
struzione finale. L’album 
ha un successo strepitoso: 
vende infatti 24 milioni di 
copie solo negli Usa e il 45 

giri “Another brick in the 
wall” completa l’opera. . . 
non male per la storia di un 
fallimento.

Un concept  che è anche 
molto autobiografico con 
i richiami alla vicenda del  
padre di Waters morto nella 
seconda guerra mondiale 
sul fronte di Anzio. Nel film 
del 1982 diretto da Alan 
Parker che non piacque 
troppo a Waters, è inserito 
il brano “When the tigers 
broke free” che comparirà 
nello stesso anno  in “The 
Final Cut”. Nella galleria 
di personaggi si trovano 
poi una madre oppressiva 
(“Mother”), l’impossibile 
rapporto con la scuola e gli 
insegnanti (“Another brick 
in the wall”), un matrimonio 
fallito, il mondo dello spet-
tacolo marcio, il rapporto 
con i fans e la violenza in un 
crescendo d’autoritarismo 

creato dallo stesso Pink. 
The Wall è lastricato di 

pietre miliari del rock oltre 
a Another Brick The Wall 
e Mother  dalla super rock 
“Young lust” alla dispera-
ta “Don’t leave me now”, 
per arrivare a “Hey you”, 
“Comfortably numb” che 
stregò David Bowie, “In the 
flesh”, “Run like hell” e “The 
trail” e il suo grido finale 
“tear down the wall”.

Per  i  pochiss imi  che 
non abbiano mai sentito 
parlare (non si sa mai) di 
questo disco leggendario, 
e per i pochi che non lo 
abbiano ascoltato tutto al-
meno una volta, questo 
quarantesimo anniversario 
è l’occasione per colmare 
questa lacuna. 

Perché The Wall è ancora, 
nonostante sia uscito nel 
‘79, uno specchio di questi 
tempi. 

Paolo Manna

Ma quando auguravo 
il rilancio dell’edilizia 

non intendevo 
questo!!!



eventi

nel prestigioso Istituto 
di Cultura Francese Gre-
noble di napoli, dal Con-
sole generale di Francia 
Laurent Burin des Roziers 
è  stato consegnato al 
Maestro Carlo Morelli, 
direttore del Coro Giova-
nile del Teatro S Carlo, il 

Napoli
Cavallo Lavico, il Premio del Centro Studi Erich Fromm

al Maestro Carlo Morelli
si emarginate che li hanno 
condotti a delinquere.

Ha creato quindi il Coro 
Città di napoli.

Altro merito indiscusso 
anche quello di riaprire nel 
2017 la Chiesa di San Po-
tito, chiusa dal 1980, come 
luogo di Arte e Cultura per 

Premio “Cavallo Lavico”,  
attribuitogli dal Centro 
Studi Erich Fromm, la cui 
Presidente Silvana Lautie-
ri ha affermato: “il Cavallo 
Lavico lo attribuiamo quale 
simbolo alla personalità ca-
pace di mantenersi in sella 
con la forza delle idee contro 
l’imbarbarimento dovuto alla 
perdita di valori”. 

Organo di Stampa del 
Centro Studi Erich Fromm 
la prestigiosa Rivista “ES-
SERE”.

Carlo Morelli, credendo 
nell’importanza della musica 
e del canto per la formazione 
della personalità, ha istituito 
il primo Laboratorio Musi-
cale nel Carcere Minorile 
di nisida. 

Gran merito questo per il 
recupero di giovani  spesso 
privi di formazione, quasi 
sempre provenienti da clas-

in un misto hit pop degli ulti-
mi decenni.

Ad esempio “Eye of the 
tiger” l’ha innestato con 
“Tammurriata nera” perchè, 
afferma, hanno melodie si-
mili! “Non c’è nulla di più pop 
della canzone napoletana!” 
ribadisce. 

Mentre alcuni si esaltano 

esercitare Formazione e 
Spettacoli realizzati da  per-
sonalità napoletane.   

Il Maestro Morelli anche 
Presidente  dell’ Associa-
zione Musicale e Culturale 
“Ad Alta Voce”, convinto 
dell’importanza di diffondere 
la musica nel coinvolgimento 
delle classi  più emarginate, 
poichè, afferma, a Napoli c’è 
una maggioranza di borghe-
sia gretta, legata al secolo 
1800, che vuole sempre 
rappresentare sè stessa, 
mentre dalle periferie invece 
nasce un linguaggio diverso, 
nuovo, come attraverso il 
rap, va oltre in un progetto 
di particolari innesti di generi 
musicali..

Morelli crede molto nella 
commistione dei generi, spe-
rimenta innesti della canzo-
ne classica napoletana con 
canzoni inglesi, americane, 

a questo nuovo iter per il 
rilancio della canzone clas-
sica napoletana, altri rab-
brividiscono a questi innesti 
considerati contaminazioni 
inaccettabili.

Maestri che ne dite?

Marisa Russo

La Fiera Nazionale 
della piccola e Media 
Editoria “Più libri Più 
liberi” si terrá al Cen-
tro Congressi d’Espo-
sizioni di viale Asia a 
Roma, fra il 4 e l’8 di-
cembre. 

“Più libri Più liberi”, 
edizione 18 dedicata al 

Roma 

Più Libri Più liberi: a La nuvola di 
Fuksas l’editoria indipendente 

tema “ I confini dell’Eu-
ropa”, prevede oltre 
300 eventi fra reading 
performances dibat-
titi incontri fra autori 
e lettori. Segnaliamo, 
nello stand delle Edi-
zioni Progetto Cultura, 

l’appuntamento di do-
menica 8, Stand A 64 
alle ore 14,30, con la 
presenza della nostra 
collaboratrice Silvana 

Palazzo con due nuo-
vi volumi di poesia (Il 
poeta descrive la vita e 
Filastroccheeee.. pre-
fati ambedue dal cri-
tico nonchè direttore 
di collana Giorgio Lin-
guaglossa) unitamente 
agli altri scrittori e sag-
gisti della stessa scu-
deria romana che han-
no pubblicato volumi 
nel corso del 2019.


